
Pagina Fisica: LASTAMPA - TORINO - 61 - 01/02/10  - Pag. Logica: LASTAMPA/CRONACA/07 - Autore: GIOCHI - Ora di stampa: 31/01/10    22.30

BALZELLI
Oltre la Siae Sanzionato
anche chi già paga i diritti

EMANUELA MINUCCI

Abbassa la tua radio per fa-
vore. Anzi, fai di più: spegni-
la. E’ questo il diktat che - a
colpi di multe che vanno dai
100 ai 1000 euro - sta rag-
giungendo i titolari di edico-
le, negozi di parrucchiere,
bar. Tutti colpevoli di un gra-
vissimo illecito: aver acceso
all’interno del loro locale una
radio. Non importa se a volu-
me bassissimo (magari sol-
tanto per ascoltare i risultati
della partita) o medio-alto
per rendere più piacevole la
permanenza nel locale. Mo-
rale: sono scattate - a pioggia
- le multe. E il bello è che al-
cuni dei commercianti nel
mirino (in primis le profume-
rie e i bar) avevano pagato
regolarmente i diritti Siae.
Questi misteriosi, nuovi esat-
tori, infatti, sono stati sguin-
zagliati dalla Scf, società con-
sortile fonografici che esige
un canone aggiuntivo da ver-
sare alle case discografiche.

A scoprire il fenomeno è
stato il capogruppo dell’Udc
in Comune Alberto Goffi che
in questi giorni ha ricevuto
centinaia di proteste: «Que-
sti commercianti colpiti da
salatissime sanzioni soltanto
per aver acceso la radio al-
l’interno dei propri negozi
erano davvero increduli». A
quel punto a Palazzo Civico
hanno deciso di vederci chia-
ro: «Dopo aver esaminato at-
tentamente questi casi abbia-
mo scoperto - aggiunge Goffi
- che i cosiddetti diritti d’au-
tore non sono riscossi solo
dalla Siae, ma da uno scono-
sciuto consorzio Scf che ha
mandato agenti investigativi
a tappeto (dell’Agenzia Inve-
stigativa Hunter, ndr) in
ogni esercizio commerciale
di Torino e Provincia, al solo
scopo di verificare se l’appa-
recchio radio, tv o cd emet-
tesse un suono per poi san-
zionare il malcapitato».

Goffi ha poi appurato che
la Scf (Società Consortile Fo-
nografici), è stata costituita
nel 2000 per «gestire in Ita-

lia la raccolta e la distribuzio-
ne dei compensi dovuti ad arti-
sti e produttori discografici,
per l'utilizzo in pubblico di mu-
sica registrata». Ma aggiunge:
«Questo consorzio è privato,
ed è composto da molte case
discografiche major e indipen-
denti, ma non dalla sua totali-
tà. Precisamente SCF è un en-
te privato creato dalle più
grandi case discografiche per
riscuotere non il diritto d’auto-
re (come fa già la Siae) bensì
diritti d'autore connessi o col-
laterali, ovvero quei diritti di
soggetti diversi dagli autori,
come per esempio gli interpre-
ti o i produttori fono-videogra-
fici». A questo punto emergo-
no - sempre secondo il capo-
gruppo dell’Udc - i principali
punti in cui Scf risulterebbe fa-
re abuso di potere ed andare

anche contro la legge: «Per ci-
tarne soltanto alcuni, non es-
sendo un ente statale, Scf non
ha l’autorità per entrare nei
pubblici esercizi ed elevare
sanzioni (per questo adotta
l'escamotage di utilizzare

l’agenzia di investigazioni
Hunter che manda i propri
operatori, muniti di regolare
tesserino di riconoscimento,
ad effettuare rilevazioni all’in-
terno di tali esercizi)». Prose-
gue: «Il tariffario a cui si riferi-
sce non è chiaro, anzi si può di-
re che sia in difetto di legge,

laddove Scf negozia con i sin-
goli utilizzatori o con le loro as-
sociazioni di categoria la misu-
ra del compenso dovuto ad ar-
tisti e produttori discografici
e, attraverso il rilascio di
un’unica licenza, consente agli
utilizzatori di diffondere in
pubblico il repertorio musica-
le di tutte le case discografi-
che rappresentate dal consor-
zio, nel rispetto di quanto sta-
bilito per legge». Conclusione:
«Capisco che le case discogra-
fiche abbiano ideato questo
meccanismo per tamponare la
loro perdita di guadagni, ma
aggredire il commercio al mi-
nuto (tabaccherie, negozi di
abbigliamento, parrucchieri..)
che già vive un periodo di gra-
ve crisi per arricchire le multi-
nazionali della musica è una
grande vergogna».

Nel mirino decine di bazar
ed esercizi commerciali

Paolo Bullio non è un patito di
tecnologia. Lo dimostra la sua
radiolona vagamente Anni
Settanta che tiene seminasco-
sta dietro il bancone.

Si vede a occhio nudo che
non si tratta di un impianto
professionale buono per tra-
sformare la sua edicola in una
sala da ballo, eppure quando
nel suo negozio si è presentata
una signorina intenzionata a
far chiarezza sulla natura del-
l’impianto in questione, né le
dimensioni della radio, né tan-
tomeno il suo volume, hanno

potuto convincerla che un ver-
bale era fuori luogo: «La tengo
sempre molto bassa - spiega
l’edicolante brandendo il bol-
lettino che le ha lasciato la ra-
gazza per conto della Scf, la
Società consortile Fonografici
- ma non sembrava che la cosa
potesse molto interessare que-
sta giovane ispettrice che non
mi ha nemmeno lasciato spie-
gare che uso facessi io, dell’ap-
parecchio».

E aggiunge: «Io sto dentro
questa edicola 14 ore al giorno,
credo che impazzirei a non
sentire nemmeno un giornale
radio o un qualsiasi program-
ma di intrattenimento - spiega
concitato - e poi mi devono
spiegare in che consiste l’in-
trattenimento nei confronti
del pubblico: ha presente
quanto ci si impiega a compra-
re un giornale? Meno di un mi-

nuto e da quando ho l’edicola
non c’è mai stato un cliente
che si sia fermato per ascolta-
re gratis una canzone...».

Il negoziante racconta che
nel suo quartiere i controlli so-
no avvenuti a setaccio: «Tutti i
miei colleghi hanno subito la
mia stessa sorte, ma i control-
li, finiti in un bollettino, non
hanno risparmiato nemmeno
profumerie, bar, enoteche, car-

tolerie». E conclude: «Natural-
mente, fra loro, ci sono anche
coloro che hanno sempre rego-
larmente pagato la Siae: pensi
quanto sono arrabbiati per
aver scoperto che in un mo-
mento di crisi come questo an-
che altre case discografiche si
fanno vive per esigere un one-
roso pagamento, anziché dar-
ci incentivi, continuano a mas-
sacrarci».  [E. MIN.]

O
vvero: «È chiaro co-
me la luna piena che
la Cisl è diventata au-

tonoma dai lavoratori e dal-
le loro pressanti richieste».
E ancora: «Così è accaduto
in questi giorni per la rifor-
ma fiscale. La Cisl ha detto e
ripetuto ai suoi iscritti, ai la-
voratori, ai pensionati che è
necessaria una forte riduzio-
ne del prelievo sui redditi da
lavoro e da pensione. Per i
pensionati era stata definita
- dopo molte insistere - una
proposta (recepita unitaria-
mente) per conquistare un
nuovo paniere con una cin-
quantina di voci focalizzate
sulle “3A” alimentazione,
abitazione e assistenza».

Ma c’è una novità che i
firmatari della lettera poco
digeriscono: «Ora Bonanni
bacchetta come velleitario
Epifani perché sostiene an-
cora la richiesta di una re-
stituzione seppure gradua-
le del fiscal drag. E dice che
si devono tassare i consumi
riducendo l’aliquota Irpef
fino a 200.000 euro. Biso-
gna puntare alla progressi-
vità delle imposte, puntan-
do sull’Iva. E subito un ma-
xi assegno per le famiglie
numerose e con anziani
mettendo insieme i vari
contributi e detrazioni.
Questo è l’annuncio dato
da Bonanni nel salotto buo-
no di Porta a Porta, alla
presenza del ministro Tre-
monti che lo ha elogiato per
la sua lungimiranza».

E aggiungono: «Questo
nuovo messaggio rimbalza
con sfumature diverse nella
Cisl senza apparenti reazio-
ni. Il “Bonannipensiero” so-
stanzialmente ha dato un as-
senso alle due aliquote di
Tremonti-Berlusconi sugge-
rendone una terza oltre i
200.000 euro quando verrà
il tempo. È normale tutto
ciò? Trasferire le tasse dal
reddito, dal patrimonio ai
consumi ha sempre prodot-
to l’effetto di colpire i consu-
mi popolari, i ceti popolari».
Lettera dura nella sostanza,
ma molto moderata nei to-
ni. Ma pur sempre una bella
novità nella prassi cislina.

Adriano Serafino, autore
e distributore della missiva,
racconta che molti interven-
ti del direttivo hanno appog-
giato i suoi argomenti. Una
delle icone del sindacalismo
metalmeccanico degli anni
d’oro dell’industria dice:
«Ero lì perché ne ho diritto
essendo direttore dei gior-
nali cislini. Ho assistito alla
esposizione di una controri-
forma fiscale messa in cam-
po dal quartier generale in
modo unidirezionale dall’al-
to al basso, dai vertici alla
base. Ormai è questa la
prassi in auge nella Cisl: si
lascia parlare, ma non si
ascolta. E, infatti, la dirigen-
te mandata da Roma, Anna
Maria Furlan, si è limitata a
ribadire malgrado gli inter-
venti contrari». Cita le paro-
le di alcuni suoi compagni:
«È stato detto chiaro: lo
sciopero sul fisco di Epifani,
il 12 marzo, a ridosso delle
elezioni, può essere definito
uno sciopero politico contro
il governo, ma anche il far
nulla della Cisl a ridosso del-
le elezioni può essere scam-
biato per assenso politico
verso il governo».

Faremo di tutto
perché le sanzioni

vengano abolite
è un’autentica

ingiustizia

Alberto Goffi
capogruppo

Udc in Comune

Paolo
Bullio

L’edicolantedi
corsoDe

Gaspericheè
statomultato

perché
ascoltavaa

volume
bassissimola

suaradio in
negozio

SINDACATO
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Il coraggio
del dissenso
in casa Cisl

L’edicolante tartassato

“Sto 14 ore al giorno in negozio
non posso ascoltare un gr?”

Alla Crocetta
i detective della Scf
hanno setacciato
tutti i negozi

Non si tratta della Siae

ma della Scf, Società

consortile fonografici

costituita nel 2000
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Radio accesa? Sei multato
Raffiche di verbali a edicole, profumerie, bar: da 100 a 1000 euro
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